
UN SEMINARIO internazionale
sulla questione omosessuale per re-
agire «ad una astratta uguaglianza
che cerca di rendere tutte le posi-
zioni umane equivalenti, fino a
considerare l’omosessualità come
un fatto normale». È questa la ri-
sposta «culturale» della Pontificia
università Lateranense a quella che
viene definita la pericolosa offensi-
va del «movimento Gay». Pericolo-
sa e vincente, visti i riconoscimenti
«legali» che le coppie omosessuali
hanno ottenuto in tanti Paesi e la re-
cente risoluzione contro l’«omofo-
bia» approvata dal Parlamento eu-
ropeo. In perfetta sintonia con i pre-
cetti di Joseph Ratzinger, prima da
prefetto della Congregazione per la
Dottrina della Fede e ora da Papa, il
Pontificio Istituto Giovanni Paolo
II per Studi su Matrimonio e Fami-
glia ha organizzato l’incontro di
studi: «La questione omosessuale:
psicologia, diritto e verità del-
l’amore» che iniziato ieri, si con-

cluderà il prossimo 24 febbraio. I
relatori sono docenti «esterni»: il
prof. Tony Anatrella, psicoanali-
sta, esperto in psichiatria sociale,
che testimonierà dell’esperienza
psicoanalitica della questione omo-
sessuale; lo statunitense prof. Da-
vid Crawford che introdurrà alle di-
mensioni giuridiche e legali della
questione omosessuale oggi; men-
tre lo spagnolo prof. Juan José
Pérez-Soba, affronterà la questio-
ne omosessuale a partire dalla real-
tà dell’amore e della carità. I lavori
sono coordinati dal professore Ma-
rio Binasco, psicoanalista e docen-
te dell’Istituto. «L’ambizione è

quella di interrogare e interrogarsi -
spiega il docente - per capire nel
profondo la logica e la complessità
di un fenomeno umano». Binasco
insiste sull’esigenza di capire, di
studiare in profondità e con calma
una realtà complessa, dalle tante
implicazioni che riguardano la per-
sona. «Se non si dà spazio anche a
ciò che non è dicibile, alla propria
storia, all’idea di Dio e a tutto ciò
che è completamente formulabile
o che non va tutto nella stessa dire-
zione, che genera conflitti interni,
si finisce per cambiare la realtà
umana». Sarebbe questo il limite di
ogni «semplificata autodichiarazio-
ne» espressa da chi parla a nome
del movimento gay.
Il seminario è a porta chiuse, dedi-
cato agli studenti della Lateranen-
se, ma aperto anche agli esterni che
vi si sono iscritti e che ne condivi-
dono l’approccio culturale. Solo
giovedì pomeriggio 23 febbraio vi
sarà una «commissione pubblica»
con i tre relatori. Sarà l’occasione
per il movimento gay per far senti-

re la sua voce, la sua domanda di di-
ritti e di non discriminazioni, la sua
cultura. Lo ha assicurato il presi-
dente del circolo Arcigay di Roma,
Fabrizio Marrazzo. Ma già ieri non
sono mancate le reazioni polemi-
che verso il seminario dell’Istituto
Giovanni Paolo II. «L’omofobia è
una patologia grave. Non sappia-
mo se ai partecipanti, alla fine del
seminario, verrà rilasciato un certi-
ficato di “omofobo di professio-
ne”, ma di sicuro le cose che vengo-
no dette al seminario non sono né
piacevoli né carine verso gli omo-
sessuali» commenta caustico, Fran-
co Grillini (Ds) che aggiunge: «Ri-
masti senza argomenti plausibili ci
si inventa una presunta ideologia
del movimento gay che avrebbe co-
me obiettivo “la distruzione della
famiglia”». Mentre per Sergio Lo
Giudice, presidente nazionale del-
l’Arcigay, «il Vaticano si confer-
ma la maggiore organizzazione al
mondo contro la parità di diritti del-
le persone omosessuali».
 r.m.

ASSOLTI perché il fatto non costituisce rea-

to. Il che equivale, con buona approssimazio-

ne, a una assoluzione con formula piena. Sen-

za se e senza ma. Senza macchia e senza om-

bra. Senza riserve e

senza giri di parole.

Non venne favorita la

mafia, non ci fu il

semplice favoreggiamento, non ci
fu il dolo, non ci fu la svista, non
ci fu niente di niente del quale i
due imputati - che ieri avevano
fatto la scelta di non assistere alla
pronuncia del verdetto- dovesse-
ro penalmente rispondere. Insom-
ma, il generale Mario Mori, oggi
numero uno del Sisde, e Sergio
De Caprio, tenente colonnello,
non avevano scheletri nell'arma-
dio per quanto riguarda la manca-
ta perquisizione del covo di Totò
Riina - l'allora numero uno di Co-
sa Nostra - , curiosamente lasciato
incustodito per diciannove giorni
mentre logica investigativa avreb-
be voluto esattamente il contrario.
Mori, contattato telefonicamente
da uno dei suoi due difensori, l'av-
vocato Pietro Milio, ha lasciato
trasparire tutta la sua «soddisfa-
zione». De Caprio, al suo avvoca-
to Francesco Romito, ha affidato
parole analoghe: «Va bene così. È
una sentenza favorevole che mi
restituisce la felicità turbata».
Sia chiaro: il mistero su cosa ac-
cadde in via Bernini c'era e c'è. E
rimarrà. Ma ormai sarà pane per
gli storici del futuro.
Dopo una rapida camera di consi-
glio, la terza sezione del Tribuna-
le di Palermo, presieduta da Rai-
mondo Loforti - giudici a latere
Sergio Ziino e Claudia Rosini -
mette la parola fine sotto una vi-
cenda che si trascinava da oltre
tredici anni, vicenda intrigata,
sconcertante, che aveva attraver-
sato persino due distinte stagioni
della Procura di Palermo. Com'è
noto, qualche giorno fa, i due rap-
presentanti dell'accusa, i pubblici
ministeri Antonio Ingroia e Mi-
chele Prestipino, fatto più unico
che raro in un processo palermita-
no per favoreggiamento alla ma-
fia, avevano chiesto l'assoluzione
degli imputati dal reato di favo-
reggiamento a Cosa Nostra, e la
prescrizione per il reato di favo-
reggiamento semplice. Una tesi
sostenuta in aula anche ieri, nella
battute conclusive. In altre parole:
non ci fu una «ragione di mafia»
ma ci fu «una ragion di Stato»,
dietro la mancanza di quell'ele-
mentare atto investigativo. Que-
sta era stata in sintesi la condotta

accusatoria.
Da qui, la necessità, secondo In-
groia «che lo Stato chiedesse scu-
sa ai due imputati e che proprio lo
Stato si rendesse interprete del
perdono che a loro andava chie-
sto», quasi sottintendendo che
Mori e De Caprio fossero stati
spinti in avanti e coinvolti dalle
istituzioni in un gioco non perfet-
tamente regolamentare, al limite
del penalty. Come corollario di
questa premessa, il passaggio suc-
cessivo: «Credo però - aveva pro-
seguito Ingroia - che anche gli im-
putati debbano chiedere scusa ai
cittadini italiani, perché la loro
condotta ha determinato la manca-
ta perquisizione. E ha determina-
to tutto questo: anche questo pro-
cesso, lacerante per le istituzioni,
che ha finito per travolgere la cosa
migliore del 1993: l'arresto di Rii-
na». Il Tribunale, esprimendosi
nel modo in cui si è espresso, la-
scia intendere - anche se, ovvia-
mente, adesso si tratterà di legge-
re la motivazione della sentenza -
di aver giudicato questa argomen-
tazione eccessivamente sofistica-
ta. Quanto alla difesa (Milio e Ro-
mito), va da sé che, nel chiedere
l'assoluzione senza prescrizione,
avevano reiteratamente battuto
sul tasto dei funzionari fedeli che
«avevano onorato il Ros, l'Arma
dei carabinieri, il nostro Paese, ga-
rantendo la sicurezza di ciascuno
di noi, non avendo mai commesso
alcun illecito». Milio: «Uomini

egregi, immuni da ogni sospetto,
sottoposti a una storia triste, dolo-
rosa, infinita. A un calvario, o a
un'eresia».
Il fatto l'abbiamo raccontato tante
volte, ma anche oggi, un piccolo
riassunto è doveroso farlo. Alle ot-
to del mattino del 15 gennaio
1993, a qualche centinaio di metri
da via Bernini, viene arrestato To-
tò Riina che si trova a bordo di un'
auto, in compagnia del suo autista
Salvatore Biondino. Qualche ora
dopo, Gian Carlo Caselli, che pro-
prio quel giorno si è insediato alla
guida della Procura di Palermo,
ordina ai carabinieri del Ros, l'im-
mediata perquisizione del covo.
Mori, su esplicita richiesta di De
Caprio, obietta che forse è preferi-
bile rimandare l'irruzione, conti-
nuando a tenere sotto controllo il
covo con le telecamere che già si
trovavano sul posto. Disco verde
della Procura. Tre settimane do-
po, però, quasi casualmente la
Procura scopre che il Ros, quello
stesso giorno, ha dismesso ogni at-
tività di controllo. Si scopre che

Ninetta Bagarella, moglie di Rii-
na, è tornata in tutta tranquillità a
Corleone, insieme ai figli, e che i
boss di Cosa Nostra, hanno ripuli-
to il covo di tutto il ripulibile.
Nasce un carteggio piccato fra Ca-
selli e l'Arma dei carabinieri. Ne
scaturisce un'inchiesta che si tra-
scinerà per anni. Sin quando due
richieste di archiviazione della
Procura di Palermo, dove nel frat-
tempo era subentrato Piero Gras-
so, vengono respinte dal gip Vi-
vetta Massa che ordina l'imputa-
zione coatta di Mori e De Caprio
incontrando il vaglio favorevole
del gup Marco Mazzeo. Inizia il
processo concluso ieri.
Mori e De Caprio escono a testa
alta. Perché non fu perquisito il
covo? Dice un vecchio adagio ga-
rantista che le sentenze non si
commentano, si rispettano. È ve-
rissimo. Diceva Leonardo Scia-
scia: «Illusi quelli che pensano
che lo Stato possa processare se
stesso». Verissimo anche questo.

saverio.lodato@virgilio.it
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Gavino Angius, insieme alla
Presidenza del gruppo e a tut-
te le senatrici e ai senatori Ds
esprime profondo cordoglio al-
la moglie, alla famiglia e agli
amici radicali per la morte di

LUCA COSCIONI
Con lui perdiamo un uomo co-
raggioso che ha fatto della sua
vita una battaglia civile e politi-
ca per la libertà di cura e della
ricerca.

Roma, 20 febbraio 2006

Barbara Pollastrini e le Demo-
cratiche di Sinistra esprimono
cordoglio per la scomparsa di

LUCA COSCIONI
sono vicine al dolore della mo-
glie, degli amici e amiche Radi-
cali e delll’associazione che
porta il suo nome. Luca Coscio-
ni è un simbolo, un testimone
di una passione generosa per

gli altri, di battaglie indimentica-
bili di libertà e diritti civili, di
uno straordinario coraggio, e
di un’idea di progresso rispet-
tosa della libertà di ricerca e,
anche per ciò, capace di mette-
re al centro il valore delle perso-
ne, le loro esperienze.

È mancata all’affetto dei suoi
cari la compagna

TERESA BAROERO
Ved. BAUCHIERO

MALVINA
anni 91

Addolorati lo annunciano i figli e i
nipoti con tutti i suoi cari. Funerali
mercoledì 22 febbraio alle ore
12.00 presso il Circolo Risorgi-
mento via Poggio 16 Torino. Non
fiori eventuali sottoscrizioni a so-
stegno della campagna elettorale
dei Democratici di Sinistra Fede-
razione di Torino,

Torino, 18 febbraio 2006

La Segreteria l’Apparato e i col-
laboratori della FILT CGIL di Mi-
lano e Lombardia si stringono
a Franco Giuffrida in questo
momento di immenso dolore
per la scomparsa del suo caro

PADRE

Le compagne e i compagni del-
la CGIL Lombardia sono vicini
a Franco nel dolore per la
scomparsa del padre

SALVATORE
GIUFFRIDA

Milano, 20 febbraio 2006

Bari
Sparatoria tracarabinieri e rapinatori
per tentata rapina

Una sparatoria tra carabinieri e rapinatori, che non ha provocato
feriti, si è verificata ad Acquaviva delle Fonti durante un tentativo
di rapina ad una banca che è fallito proprio in seguito all'interven-
to dei militari. Il fatto è accaduto ieri pomeriggio nella filiale della
bancaAntonveneta,nelcentrodel paese.

Ferrara
MorteAldrovandi: oggi perizia dei consulenti
Iperiti della famiglia:morì per asfissia

Imedici legali incaricati dal pm Mariaemanuela Guerra, della Pro-
cura di Ferrara, a capo dell'inchiesta sulla morte del giovane Fe-
derico Aldrovandi, avvenuta lo scorso 25 settembre dopo essere
stato fermato dagli agenti che lo avevano trovato per strada in sta-
to confusionale, depositeranno oggi la perizia. Intanto, ieri, i con-
sulenti incaricati dalla famiglia hanno depositato la perizia di par-
te, nella quale si sostiene che il decesso sarebbe stato procurato
da una forzata immobilizzazione che avrebbe determinato l'asfis-
sia di Federico.E sulla vicenda sono tornati i parlamentari dei Ver-
di,Mauro Bulgarelli e PaoloCento,conuna nuvoa interrogazione.

le tappe

I Pm Antonio Ingroia, a sinistra e Michele Prestipino, ieri a Palermo dopo la lettura della sentenza Foto di Franco Lannino/Ansa

Il Vaticano «studia» i gay: l’omosessualità non è normale
Seminario della Lateranense rilancia il «no» ai Pacs. Grillini: «Sfornano patenti di “omofobi di professione”»

15gennaio1993:
arrestatoa PalermoTotò Riina.
Ilprocuratore capo Caselli
decide laperquisizione del
covo delboss,ma l’operazione
si ferma su indicazione del
capitanoSergio DeCaprio e
dell’alloracolonnello Mario
Mori.Si opta per la
videosorveglianza della casa,
ma il controllo si interrompe
senzaspiegazioni ufficiali..

2febbario1993:18giorni
dopo l’arresto diRiina gli
inquirenti entrano nella casadi
viaBernini 52,ma la trovano
vuotae ritinteggiatadi fresco.

18febbraio2005:De
Caprio eMori sono rinviati a
giudizio

13febbario2006: il pm
Antonio Ingroia chiede
l’assoluzionedegli imputati
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Resta il mistero
sul perchè venne
bloccato il blitz
e furono spente anche
le telecamere

Covo di Riina, assolti Mori
e il capitano «Ultimo»
Mafia, nessun reato per la mancata perquisizione del 1993
Pm polemici: lo Stato si scusi, loro chiedano scusa agli italiani

Risposta «culturale»
per reagire ad una
«astratta uguaglianza»
Giovedì «commissione
pubblica» aperta

IN ITALIA

L’accusa: il fatto c’è
L’avvocato: intimidazioni

■ di Saverio Lodato / Palermo

10 anni di inchieste
12 mesi di processo

«LA SOLUZIONE del tribunale è
diversa in parte da quella auspica-
ta dal pm e da quella chiesta dalla
difesa». Così il pm Antonio In-
groia commenta la sentenza di as-
soluzione di Mori e De Caprio. «Il
pm - spiega Ingroia - aveva chie-
sto l'assoluzione perchè il fatto
non sussiste per la contestazione
di avere falsamente detto ai magi-
strati che l'attività di controllo sta-
va proseguendo e per avere poi tol-
to il servizio di osservazione senza
comunicarlo alla procura. Così
non consentendo neppure una suc-
cessiva perquisizione». «La difesa
- vuole sottolineare il pm - aveva
chiesto l'assoluzione con la formu-
la il fatto non sussiste, il tribunale
invece ha assolto gli imputati ma

con la diversa formula del fatto
non costituisce reato. Evidente-
mente alludendo alla sussistenza
del fatto ma al difetto dell'elemen-
to psicologico il dolo o alla presen-
za di causa di giustificazione della
condotta degli imputati».
Risposta dura invece da parte del
legale di «Ultimo», Francesco An-
tonio Romito», che riferendosi al-
le parole di Ingroia che prima del-
la camera di consiglio aveva soste-
nuto che i due imputati «dovrebbe-
ro chiedere scusa ai cittadini italia-
ni», ha detto: «Sono frasi agghiac-
cianti che questa sentenza elimina
dalla storia del processo. Oserei di-
re quasi che si trattava di un vero e
proprio “avvertimento” al Tribu-
nale».
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